
DECRETO LEGISLATIVO 11 aprile 2006, n.198 (in Suppl. ordinario n. 133 alla Gazz. Uff., 
31 maggio, n. 125). - Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 
della legge 28 novembre 2005, n. 246. (CODICE DELLE PARI OPPORTUNITA') 
 
(ESTRATTO artt. 25, 26, 27, comma 1-4, 37 e 38) 
 

 
Art. 25 

Discriminazione diretta e indiretta  
(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, commi 1 e 2) 
 
1. Costituisce discriminazione diretta, ai sensi del presente titolo, qualsiasi disposizione, criterio, 
prassi, atto, patto o comportamento , nonché l'ordine di porre in essere un atto o un comportamento, 
che produca un effetto pregiudizievole discriminando le lavoratrici o i lavoratori in ragione del loro 
sesso e, comunque, il trattamento meno favorevole rispetto a quello di un'altra lavoratrice o di un 
altro lavoratore in situazione analoga (1). 
2. Si ha discriminazione indiretta, ai sensi del presente titolo, quando una disposizione, un criterio, 
una prassi, un atto, un patto o un comportamento apparentemente neutri mettono o possono mettere 
i lavoratori di un determinato sesso in una posizione di particolare svantaggio rispetto a lavoratori 
dell'altro sesso, salvo che riguardino requisiti essenziali allo svolgimento dell'attività lavorativa, 
purché l'obiettivo sia legittimo e i mezzi impiegati per il suo conseguimento siano appropriati e 
necessari. 
2-bis. Costituisce discriminazione, ai sensi del presente titolo, ogni trattamento meno favorevole in 
ragione dello stato di gravidanza, nonche' di maternita' o paternita', anche adottive, ovvero in 
ragione della titolarita' e dell'esercizio dei relativi diritti (2). 
 
(1) Comma modificato dall' articolo 8-quater del D.L. 8 aprile 2008, n. 59 e successivamente 
dall'articolo 1, comma 1, lettera p), n. 1), del Dlgs. 25 gennaio 2010, n. 5. 
(2) Comma inserito dall'articolo 1, comma 1, lettera p), n. 2), del Dlgs. 25 gennaio 2010, n. 5. 
 
 

 
Art. 26 

Molestie e molestie sessuali  
(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, commi 2-bis, 2-ter e 2-quater) 
 
1. Sono considerate come discriminazioni anche le molestie, ovvero quei comportamenti 
indesiderati, posti in essere per ragioni connesse al sesso, aventi lo scopo o l'effetto di violare la 
dignità di una lavoratrice o di un lavoratore e di creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, 
umiliante o offensivo. 
2. Sono, altresì, considerate come discriminazioni le molestie sessuali, ovvero quei comportamenti 
indesiderati a connotazione sessuale, espressi in forma fisica, verbale o non verbale, aventi lo scopo 
o l'effetto di violare la dignità di una lavoratrice o di un lavoratore e di creare un clima 
intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo. 
2-bis. Sono, altresi', considerati come discriminazione i trattamenti meno favorevoli subiti da una 
lavoratrice o da un lavoratore per il fatto di aver rifiutato i comportamenti di cui ai commi 1 e 2 o di 
esservisi sottomessi (1). 
3. Gli atti, i patti o i provvedimenti concernenti il rapporto di lavoro dei lavoratori o delle lavoratrici 
vittime dei comportamenti di cui ai commi 1 e 2 sono nulli se adottati in conseguenza del rifiuto o 
della sottomissione ai comportamenti medesimi. Sono considerati, altresì, discriminazioni quei 



trattamenti sfavorevoli da parte del datore di lavoro che costituiscono una reazione ad un reclamo o 
ad una azione volta ad ottenere il rispetto del principio di parità di trattamento tra uomini e donne. 
 
(1) Comma inserito dall'articolo 1, comma 1, lettera q), del Dlgs. 25 gennaio 2010, n. 5. 
 
 
 

Art. 27 
Divieti di discriminazione nell'accesso al lavoro, alla formazione e alla promozione professionali e 
nelle condizioni di lavoro (1) 
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 1, commi 1, 2, 3 e 4; legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 
4, comma 3) 
 
E' vietata qualsiasi discriminazione per quanto riguarda l'accesso al lavoro, in forma subordinata, 
autonoma o in qualsiasi altra forma, compresi i criteri di selezione e le condizioni di assunzione, 
nonche' la promozione, indipendentemente dalle modalita' di assunzione e qualunque sia il settore o 
il ramo di attivita', a tutti i livelli della gerarchia professionale (2). 
2. La discriminazione di cui al comma 1 è vietata anche se attuata: 
a) attraverso il riferimento allo stato matrimoniale o di famiglia o di gravidanza, nonche' di 
maternita' o paternita', anche adottive (3); 
b) in modo indiretto, attraverso meccanismi di preselezione ovvero a mezzo stampa o con qualsiasi 
altra forma pubblicitaria che indichi come requisito professionale l'appartenenza all'uno o all'altro 
sesso. 
3. Il divieto di cui ai commi 1 e 2 si applica anche alle iniziative in materia di orientamento, 
formazione, perfezionamento aggiornamento e riqualificazione professionale, inclusi i tirocini 
formativi e di orientamento, per quanto concerne sia l'accesso sia i contenuti, nonché all'affiliazione 
e all'attività in un'organizzazione di lavoratori o datori di lavoro, o in qualunque organizzazione i 
cui membri esercitino una particolare professione, e alle prestazioni erogate da tali organizzazioni. 
4. Eventuali deroghe alle disposizioni dei commi 1, 2 e 3 sono ammesse soltanto per mansioni di 
lavoro particolarmente pesanti individuate attraverso la contrattazione collettiva. 
[…] 
 
(1) Rubrica modificata dall'articolo 1, comma 1, lettera r), n. 1) del D.lgs. 25 gennaio 2010, n. 5. 
(2) Comma sostituito dall'articolo 1, comma 1, lettera r), n. 2) del D.lgs. 25 gennaio 2010, n. 5. 
(3) Lettera modificata dall'articolo 1, comma 1, lettera r), n. 3) del D.lgs. 25 gennaio 2010, n. 5. 
(4) Comma modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera r), n. 4) del D.lgs. 25 gennaio 2010, n. 5. 
 
 
 

Art. 37 
Legittimazione processuale a tutela di più soggetti  
(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, commi 7, 8, 9, 10 e 11) 
 
1. Qualora le consigliere o i consiglieri di parità regionali e, nei casi di rilevanza nazionale, la 
consigliera o il consigliere nazionale rilevino l'esistenza di atti, patti o comportamenti discriminatori 
diretti o indiretti di carattere collettivo, in violazione dei divieti di cui al capo II del presente titolo o 
comunque nell'accesso al lavoro, nella promozione e nella formazione professionale, nelle 
condizioni compresa la retribuzione, nella progressione di carriera, nonche' in relazione alle forme 
pensionistiche complementari collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, anche 
quando non siano individuabili in modo immediato e diretto le lavoratrici o i lavoratori lesi dalle 
discriminazioni, prima di promuovere l'azione in giudizio ai sensi dei commi 2 e 4, possono 



chiedere all'autore della discriminazione di predisporre un piano di rimozione delle discriminazioni 
accertate entro un termine non superiore a centoventi giorni, sentite, nel caso di discriminazione 
posta in essere da un datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali ovvero, in loro 
mancanza, le associazioni locali aderenti alle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale. Se il piano è considerato idoneo alla rimozione delle 
discriminazioni, la consigliera o il consigliere di parità promuove il tentativo di conciliazione ed il 
relativo verbale, in copia autenticata, acquista forza di titolo esecutivo con decreto del tribunale in 
funzione di giudice del lavoro (1). 
2. Con riguardo alle discriminazioni di carattere collettivo di cui al comma 1, le consigliere o i 
consiglieri di parità, qualora non ritengano di avvalersi della procedura di conciliazione di cui al 
medesimo comma o in caso di esito negativo della stessa, possono proporre ricorso davanti al 
tribunale in funzione di giudice del lavoro o al tribunale amministrativo regionale territorialmente 
competenti. 
3. Il giudice, nella sentenza che accerta le discriminazioni sulla base del ricorso presentato ai sensi 
del comma 2, oltre a provvedere, se richiesto, al risarcimento del danno anche non patrimoniale, 
ordina all'autore della discriminazione di definire un piano di rimozione delle discriminazioni 
accertate, sentite, nel caso si tratti di datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali ovvero, 
in loro mancanza, gli organismi locali aderenti alle organizzazioni sindacali di categoria 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale, nonché  
la consigliera o il consigliere di parità regionale competente per territorio o la consigliera o il 
consigliere nazionale. Nella sentenza il giudice fissa i criteri, anche temporali, da osservarsi ai fini 
della definizione ed attuazione del piano. 
4. Ferma restando l'azione di cui al comma 2, la consigliera o il consigliere regionale e nazionale di 
parità possono proporre ricorso in via d'urgenza davanti al tribunale in funzione di giudice del 
lavoro o al tribunale amministrativo regionale territorialmente competenti. Il giudice adito, nei due 
giorni successivi, convocate le parti e assunte sommarie informazioni, ove ritenga sussistente la 
violazione di cui al ricorso, con decreto motivato e immediatamente esecutivo oltre a provvedere, se 
richiesto, al risarcimento del danno anche non patrimoniale, nei limiti della prova fornita, ordina 
all'autore della discriminazione la cessazione del comportamento pregiudizievole e adotta ogni altro 
provvedimento idoneo a rimuovere gli effetti delle discriminazioni accertate, ivi compreso l'ordine 
di definizione ed attuazione da parte del responsabile di un piano di rimozione delle medesime. Si 
applicano in tal caso le disposizioni del comma 3. Contro il decreto è ammessa, entro quindici 
giorni dalla comunicazione alle parti, opposizione avanti alla medesima autorità giudiziaria 
territorialmente competente, che decide con sentenza immediatamente esecutiva. 
5. L'inottemperanza alla sentenza di cui al comma 3, al decreto di cui al comma 4 o alla sentenza 
pronunciata nel relativo giudizio di opposizione è punita con l'ammenda fino a 50.000 euro o 
l'arresto fino a sei mesi e comporta altresì il pagamento di una somma di 51 euro per ogni giorno di 
ritardo nell'esecuzione del provvedimento da versarsi al Fondo di cui all' articolo 18 e la revoca dei 
benefici di cui all'articolo 41, comma 1 (2). 
 
(1) Comma modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera aa), n. 1), del Dlgs. 25 gennaio 2010, n. 5. 
(2) Comma modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera aa), n. 2), del Dlgs. 25 gennaio 2010, n. 5. 
 
 
 

Art. 38 
Provvedimento avverso le discriminazioni  
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 15; legge 10 aprile 1991, n.  
125, articolo 4, comma 13) 
 



1. Qualora vengano poste in essere discriminazioni in violazione dei divieti di cui al capo II del 
presente titolo o di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, o comunque 
discriminazioni nell'accesso al lavoro, nella promozione e nella formazione professionale, nelle 
condizioni di lavoro compresa la retribuzione, nonche' in relazione alle forme pensionistiche 
complementari collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, su ricorso del 
lavoratore o, per sua delega, delle organizzazioni sindacali, delle associazioni e delle organizzazioni 
rappresentative del diritto o dell'interesse leso, o della consigliera o del consigliere di parita' 
provinciale o regionale territorialmente competente, il tribunale in funzione di giudice del lavoro del 
luogo ove e' avvenuto il comportamento denunziato, o il tribunale amministrativo regionale 
competente, nei due giorni successivi, convocate le parti e assunte sommarie informazioni, se 
ritenga sussistente la violazione di cui al ricorso, oltre a provvedere, se richiesto, al risarcimento del 
danno anche non patrimoniale, nei limiti della prova fornita, ordina all'autore del comportamento 
denunciato, con decreto motivato ed immediatamente esecutivo, la cessazione del comportamento 
illegittimo e la rimozione degli effetti (1). 
2. L'efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla sentenza con cui il giudice 
definisce il giudizio instaurato a norma del comma seguente. 
3. Contro il decreto è ammessa entro quindici giorni dalla comunicazione alle parti opposizione 
davanti al giudice che decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano le disposizioni 
degli articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile. 
4. L'inottemperanza al decreto di cui al primo comma o alla sentenza pronunciata nel giudizio di 
opposizione è punita con l'ammenda fino a 50.000 euro o l'arresto fino a sei mesi (2). 
5. Ove le violazioni di cui al primo comma riguardino dipendenti pubblici si applicano le norme 
previste in materia di sospensione dell'atto dall'articolo 21, ultimo comma, della legge 6 dicembre 
1971, n. 1034. 
6. Ferma restando l'azione ordinaria, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 si applicano in tutti i 
casi di azione individuale in giudizio promossa dalla persona che vi abbia interesse o su sua delega 
dalle associazioni e dalle organizzazioni rappresentative del diritto o dell'interesse leso, o dalla 
consigliera o dal consigliere provinciale o regionale di parità (3). 
 
(1) Comma modificato dall' articolo 8-quater del D.L. 8 aprile 2008, n. 59 e successivamente 
modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera bb), n. 1), del Dlgs. 25 gennaio 2010, n. 5. 
(2) Comma modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera bb), n. 2), del Dlgs. 25 gennaio 2010, n. 5. 
(3) Comma modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera bb), n. 3), del Dlgs. 25 gennaio 2010, n. 5. 
 


